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Sergio Pasquandrea è nato a San Severo (FG) nel 1975. Dai primi anni Novanta vive a Perugia, dove
insegna Lettere in un liceo. Nel 2007 ha conseguito un dottorato in Linguistica presso l’Università di
Pisa; dal 2007 al 2015 ha lavorato come ricercatore universitario nel campo della Sociolinguistica.
Ha pubblicato due plaquette e cinque sillogi di poesia. Fra i titoli più recenti: Un posto per la buona
stagione (Qudu 2016), Approssimazioni e convergenze (Pietre Vive 2017), Sono un deserto (Lietocolle 2019).
Nel 2022 è uscito, per Gattogrigio Editore, il quaderno di traduzioni poetiche L’officina metrica. La pla-
quette Topografia della solitudine. Diario newyorkese (Pietre Vive 2018) è disponibile anche come audio-
libro, con la voce di David Riondino e le musiche di Michele Marzulli.
Collabora come giornalista e critico musicale con il bimestrale “Jazzit” e con il blog letterario “Carte
Sensibili“. Nel 2014 ha pubblicato il volume di racconti Volevo essere Bill Evans (Fara) e nel 2015 il
saggio Breve storia del pianoforte jazz. Un racconto in bianco e in nero (Arcana). Di prossima uscita, per
EDT, il saggio Brad Mehldau. Ritratto di un pianista eclettico, scritto in collaborazione con il pianista jazz
Carlo Morena.
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Botanica

Gli iris intorno a casa sono tutti selvatici
soprattutto quelli bianchi spuntati
dietro il cassonetto dell’immondizia
fra le margherite e le stelle di Betlemme.
Nel campo incolto i glicini
traboccano dal filo spinato
mai aperto da anni. Nell’aiola
la magnolia allarga simmetricamente i rami fioriti.
Con i bimbi teniamo il censimento
impariamo ogni giorno qualche nome nuovo.

Da LOST IN A DREAM

Eldorado

Ai morti si è posato un ragno sulla fronte.
Hanno le braccia stese
la testa aperta alle correnti.
Finalmente viaggeranno
veloci
verso la terra.

Ora i bambini sorridono
succhiano latte e farfalle.
Domani
si verseranno colla negli occhi
e uccideranno senza dolore.

La città degli uomini luccica
lontanissima
alla fine delle braccia.

Da SENZA UN PERCHÉ



Raccolto

Pettinando i capelli di Lorenzo 
li trasformo in un campo coltivato 
aro la boscaglia delle sette di mattina
in ordinati solchi paralleli 
come non riesco mai a fare con i miei

e mi chiedo se anche i suoi pensieri di novenne
sarebbero altrettanto facili da sistemare
se mi sorriderà sempre come adesso
solo perché siamo nella stessa stanza 
a parlare in silenzio.

Seangánach (Shanganagh) - 2

Peccato che i gabbiani siano ormai così
impronunciabili in poesia
perché questi ne meriterebbero una
che ora si aggirano in lente ruote sul mare calmissimo
striato di celeste e di arancione
mentre il sole non è ancora sorto
e la luna si affaccia oltre le erbe ispide.
Allora posso dedicarmi a cercare (senza successo)
di individuare che uccelli siano quelli più piccoli
che emettono un fischio flautato volando a pelo d’acqua.
Tutto è ancora sagoma profilo silhouette
e ripeto il mare è calmissimo
non si sente alcun rumore
appena appena il bruire dell’autostrada
al di là delle colline.

Da ESPLORAZIONI - (POESIE DUBLINESI)

Da CRONACHE



Da TERRA DI NESSUNO

Il corpus lirico di Sergio Pasquandrea, Lunario, si sostanzia in una sorta di almanacco esistenziale, ove
l’io-lirico registra, quasi osservando dall’esterno, l’”eterno accadere / senza riposo” della vicenda
umana; la stessa è sovente resa mediante un immaginario dai cromatismi umbratili e crepuscolari,
volti, questi ultimi, a rendere – con efficacia – lo scollamento io-mondo, lo smarrimento dell’essere
che, a guisa di monade, si percepisce errante tra “volti di sconosciuti indifferenti”.
La vacuità del tempo, l’esigenza – spesso frustrata – di intravedere un significato nell’hic et nunc, la
tentazione di ridurre l’esperienza ad una fattualità senza mistero, sono topics ricorrenti nel dettato
poetico di Pasquandrea; un dire che alterna lirismo e diegesi, meditazioni intimistiche e aneddoti di
cronaca, ove le figure dell’umano, rappresentate nella loro dimensione quotidiana, vengono
tratteggiate per il tramite d’un linguaggio piano, spesso descrittivo, ove significante e significato
coincidono, spia – detta coincidenza – d’una cifra stilistica che predilige il trobar leu e, dunque, d’una
poesia che mira a rendersi accessibile al lettore senza gravarlo di particolari fatiche esegetiche.

Dalla Motivazione della 8^ edizione del Premio nazionale editoriale di poesia “Arcipelago itaca” - Raccolta
inedita di versi - Non opera prima di Carlo Giacobbi

Finzioni

Se in una poesia
il poeta cerca di raccontarvi che cosa ha provato
mentre baciava per la prima e unica volta
la donna dei suoi sogni
e l’universo si bloccava attorno a loro due
tutti i rumori si aggregavano
in un’unica smisurata extrasistole cosmica
e di come poi abbia cercato per anni
disperatamente
di ricreare con i suoi versi
almeno un briciolo di quella bellezza
e di donarla al mondo

non gli credete:
quella donna esiste
e quel bacio c’è stato
e lui era lì
ma era un altro a baciarla.
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